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			A Barabba, Cotto, Cesarino, 


			Aisha, Ronny e Orsetto.


			      


			      


			Ai bambini fortunati


			con un gatto sopra il letto.


		


	

		

			INTRODUZIONE


			       


			      


			Tornate a casa stanchi dopo una giornata di lavoro. Anche il vostro vicino. Lo salutate con un cenno del capo. Un giro di chiave nella toppa e siete a casa: “Sono tornato!”. Niente. 


			Scorgete dalla finestra il labrador del vicino che è schizzato fuori dal portone ed è intento a fargli la consueta scena festosa, leccata e scodinzolata.


			Dalla stanza in fondo arriva quello. Vi guarda come se foste la cosa più noiosa della giornata, sbadiglia e intanto si stira in allungata. Ci provate: “Ciccio!”.


			Voi siete a destra, la ciotola a sinistra. Quello va a sinistra, si staziona lì davanti e aspetta. Ogni tanto si gira verso di voi: che noia. Aspetta.


			Il rumore che viene dal viottolo vi distrae. È il vicino ancora assediato dal suo cane, trenta chili di amore puro sbavante e incondizionato, che non si capacita dalla gioia del ritorno. Li osservate lungamente mentre vi accarezzate il mento.


			D’improvviso, qualcosa si muove sotto di voi. Una testa, un orecchio, un muso premono e strofinano contro le vostre gambe, una coda si erge a circondarvi il polpaccio, in un’apoteosi di fusa. Non siete più noioso: d’improvviso siete l’Essere Più Luminoso e Importante della Terra. Come si può vivere senza di voi?


			Un sentimento di profonda ingiustizia vi monta dentro. Ma è solo un attimo. Sorridete: “Sì, Ciccio, vieni a mangiare.”


			Il vicino non può saperlo, ma voi sì e quello ancora di più: 


			Che un gatto è vero, imprendibile e smisurato. 


			E che migliora il muro del giardino quando il sole risplende e il cuore quando il tempo è cattivo. 


			E che non c’è un altro animale su questo pianeta che sappia fare altrettanto.


			Noi cerchiamo di reggere il suo sguardo, ma è impossibile. Di anticiparlo. Di indovinarlo. Di educarlo. Di conquistarlo. Tutto è impossibile.


			 E vorreste ancora un manuale che vi dica come usare i fiori di Bach su gatti, cani, iguane e uccellini? 


			«Di nuovo, devo ricordarvi:


			un cane è un cane,


			un gatto è un gatto.»


			T.S. Eliot


			Quello non ve lo perdonerebbe, se paragonaste i suoi sconfinamenti emozionali a quelli di una tartaruga o di un cacatua.


			Ecco perché parleremo solo (si fa per dire) del gatto. Del vostro in particolare. Cercando nella magia alchemica delle essenze floreali una soluzione al disagio che vi sta manifestando.


			Ma con prudenza. Perché come solo chi è posseduto da un gatto ben sa, la sua indomabile gelosia, il suo ego smisurato, i suoi regali non-più-vivi, le sue sfacciate ruffianerie ci piacciono non poco, e non li riconosceremo mai come difetti da correggere.


			A chi obietta, forse il vostro vicino, risponderemo con Mark Twain: «Una casa senza un gatto, ben nutrito, coccolato e propriamente riverito, potrà essere una casa perfetta, forse, ma come potrebbe provarlo?».


		


	

		

			TRE AVVERTENZE


			       


			       


			I fiori di Bach sono ormai così celebri da non aver bisogno di presentazioni, e innumerevoli sono le possibilità di approfondirne la conoscenza. Diremo qui soltanto che si tratta di essenze preparate a partire da fiori con un procedimento che ne estrae e conserva la “nota emozionale”, e che questa nota veicola un’ampia espressione simbolica che ne consente l’uso anche al di là del mero mondo emotivo (dove danno il meglio di sé), cioè anche sul piano fisico.


			Occorre tenere a mente che, nonostante l’intenso lavoro di ricerca, l’uso della floriterapia nel trattamento di disturbi fisici è ancora un campo di applicazione sperimentale. 


			Pertanto la prima e più ovvia avvertenza è che occorre sempre fare riferimento al medico veterinario per la diagnosi e la cura delle malattie del vostro gatto. Tanto più grave è la malattia, tanto più pronto e imprescindibile deve essere il ricorso alle cure mediche.


			La seconda è che pur essendo i fiori di Bach un formidabile strumento del benessere, in molti casi di disturbi fisici possono essere utilmente affiancati da altri rimedi della tradizione naturopatica, spesso più rapidi e specifici nell’azione, e con un’efficacia ben documentata. Un naturopata esperto potrà suggerire il trattamento migliore, in supporto alla terapia impostata dal veterinario. Anche un buon veterinario olistico potrà assolvere allo scopo.


			La terza avvertenza riguarda i problemi emotivi del gatto, che si traducono nelle disarmonie comportamentali (ed eventualmente di riflesso in quelle fisiche) che vi hanno spinto a leggere questo libro. 


			C’è una regola aurea cui fare riferimento quando vi interrogate sulla causa del malessere emotivo del vostro gatto: la maggior dei suoi comportamenti problematici dipendono da… voi. O dagli altri compagni umani. O, molto meno spesso, dai suoi cogatti o altri compagni animali.


			Usate pure i fiori di Bach dunque, e riportate il vostro micio in equilibrio. Poi, per evitare che tutto torni come prima, chiedetevi:


			

					
-	“Lo sto trascurando?”


					
-	“Sto tutto il giorno fuori casa e lui si sente solo?”


					
-	“Lo sto sgridando troppo?”


					
-	“Gli sto lasciando lo spazio adeguato alle sue necessità?”


					
-	“Lo sto coccolando?”


					
-	“Lo sto rispettando, ricordandomi che lui è solo un gatto che fa il suo mestiere di gatto?”


			


			Approfondiremo più avanti questi problemi. Intanto, non colpevolizzatevi più del dovuto. Magari avete semplicemente cambiato locazione alla sua ciotola dell’acqua, e lui ha dato di matto. Rimettetela a posto! 


		


	

		

			Capitolo 1:   I 38 FIORI DI BACH



		


	

		

			1. AGRIMONY


			      


			«Un gatto è caduto senza il minimo rumore 
da un alto muro, 
come un cucchiaio di melassa scura, 
e si è sciolto
sotto un cancello..»


			Elizabeth Lemarchand


			      


			È il micione pacioso e coccolone, socievolissimo e giocherellone.


			Sempre di buon umore, la sua vita è una festa e non trova mai un motivo per ringhiare, soffiare o gonfiare la coda. Con gli altri gatti è dolce, gentile e spesso disponibile a cedere qualcosa per farli contenti.


			Non soltanto non attacca brighe, ma sembra messo in ansia dalle baruffe: si mette in un angolo e aspetta che siano finite.


			Insomma, fa di tutto per risultare simpatico, non solo a voi ma a tutti coloro che ospitate. 


			Però… però ogni tanto, magari una volta all’anno, il vostro micio Agrimony è triste. Forse non sa neanche lui perché, e di certo non lo sapete voi.


			Ma se vi capita di vederlo accoccolato in un angolo con una espressione insolitamente seria sul viso, questo è il momento in cui dovete prenderlo in braccio e coccolarlo lungamente. Perché lui non ha mai brutti pensieri, ma quando li ha non sa come gestirli.


			Non sottovalutate la sua natura delicata; c’è, anche se ve la nasconde quasi tutto il tempo. La letteratura riporta casi di gatti Agrimony con ferite dolorosissime che però non si lamentavano.


			Dunque, se avete motivo di sospettare che il vostro felino si mostri più allegro di quanto non sia realmente, o che nasconda una sofferenza fisica, è sempre una buona ragione per somministrare l’essenza.


			Useremo Agrimony anche in tutte quelle situazioni in cui c’è un fastidio ripetuto, continuato, incessante, che il gatto vive con estremo disagio. Ad esempio in casi di prurito molto insistente, di un dolore magari non intenso ma pertinace, ecc.


		


	

		

			2. ASPEN


			       


			«La città dei gatti e quella degli uomini
coesistono una dentro l’altra, 
ma non sono la stessa città.»


			Italo Calvino


			      


			Se il gatto sensitivo e “paranormale” dei libri dell’orrore esiste davvero, non può che essere Aspen.


			Magari non entra ed esce da dimensioni parallele e non ha contatti con gli spiriti (magari sì), però Aspen ha sicuramente qualcosa di diverso. È uno di quei gatti che guardi e ti sembra che nasconda un mondo, una sorta di profonda consapevolezza… ti fa sospettare che lui sa.


			Il vostro gatto è stravaccato in poltrona con voi sotto. Tutto sembra andare liscio. È una bella giornata e vi sta facendo pure guardare la partita in tv. Improvvisamente, tira le orecchie indietro, inizia a ruotarle a destra e sinistra, si acquatta e conficca le unghie nelle vostre cosce per avere una base più solida. Ha percepito qualcosa. Voi percepite soltanto dolore.


			Insomma, Aspen ha il privilegio di essere in contatto con i mondi sovrasensibili, e questa però è un’arma a doppio taglio, perché il vostro micio si ritrova con un sistema nervoso sensibile agli stimoli più diversi, spesso non visti o non compresi dai suoi compagni umani. 


			E dunque possiamo trovarci di fronte un gatto che ha paura. Che tipo di paura? Un’inquietudine, una paura indefinibile, che non riuscite in nessun modo a ricollegare a qualcosa di specifico (non la paura dell’acqua, per esempio). 


			Possiamo riconoscere questo tipo di gatto perché abbastanza spesso lo troviamo che si rannicchia inquieto, come se fosse in trepida allerta, senza nessun motivo visibile.


			Che fare allora? Tante coccole per tranquillizzarlo. E dategli Aspen!


			      


			Nel trattamento, Aspen va associato tutte le volte in cui gli altri rimedi per la paura non sortiscono l’effetto sperato.


			Fiori da confrontare: Mimulus, Rock Rose




OEBPS/Images/FioridiBach_cover_fmt.jpeg





OEBPS/Fonts/MinionPro-Regular.otf




